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Gabriel Bertinetto

Stallo militare, stallo politico. Que-
sta, almeno in superficie, la realtà
della guerra afghana, venticinque
giorni dopo l’avvio dei raid aerei.
Ad un Musharraf, presidente del
Pakistan, che in un’intervista televi-
siva, sottolinea l’esistenza di divisio-
ni in seno al regime dei Taleban, si
contrappone l’inviato delle Nazioni
Unite, Lakhdar Brahimi, che dopo
avere incontrato lo stesso Mushar-
raf, affida al suo portavoce un con-
torto pensiero, che non trasuda otti-
mismo: «Uno degli aspetti chiave al
momento è che non si vede ancora
emergere una formula grazie a cui
quelli che hanno in mano il fucile
smettano di tenere in ostaggio il re-
sto del paese».

In altre parole l’alternativa poli-
tica al regime dei mullah è un pro-
getto ancora piuttosto fragile. Né si
registrano accelerazioni apprezzabi-
li sul piano degli sviluppi bellici. Il
centro gravitazionale degli eventi
negli ultimi giorni sembra essersi
spostato da Kabul e Kandahar, do-
ve pure continuano i bombarda-
menti americani, verso le zone set-
tentrionali del paese. Qui, denuncia-
no i Taleban, sono già presenti ed
attivi cinquecento militari Usa, che
agiscono in appoggio all’Alleanza
del nord, la resistenza armata in cui
si riconoscono soprattutto le mino-
ranze etniche uzbeka, tagika, haza-
ra. «Secondo nostre informazioni
-afferma Qari Ahmadullah, respon-
sabile dell’intelligence militare af-
ghana- cinquecento americani e al-
leati hanno raggiunto le posizioni
degli oppositori, e fra loro ci sono
soldati di professione, tecnici ed
esperti in addestramento. La mag-
gior parte di queste persone si trova-
no a Faizabad, nel centro della pro-
vincia di Badakhshan».

La notizia non deve suscitare ec-
cessivo stupore. È noto, ed è anzi
stato ufficialmente annunciato va-
rie settimane fa, che più di mille
soldati statunitensi si trovano in Uz-
bekistan, «per eventuali missioni di

soccorso». Una formula usata per
giustificare la presenza di truppe
americane anche in Pakistan. È al-
trettanto noto, sebbene ufficialmen-
te non ammesso, che questi «soccor-
ritori» già più volte sono penetrati
dal Pakistan e dall’Uzbekistan in ter-
ritorio afghano, per missioni di rico-
gnizione o di attacco. La novità con-
tenuta nella denuncia del leader Ta-
leban riguarda il carattere perma-
nente di questa presenza armata
Usa. La stessa Alleanza del nord av-
valora in parte la denuncia di Qari
Ahmadullah. Non sono cinquecen-
to però, ma solo una ventina. Lo

dice il portavoce dell’Alleanza del
nord, Mohammad Ashraf Nadeem:
«In seguito all’avvio delle operazio-
ni alleate, da quindici a venti ameri-
cani sono venuti a Dara-i-Suf per
coordinare gli attacchi contro i Tale-
ban». E lo stesso capo del Pentago-
no, Rumsfeld, ha ammesso ieri che
c'è «un modesto» numero di milita-
ri americani presenti in questo mo-
mento sul terreno nel nord dell’Af-
ghanistan. Il loro compito sarebbe
soprattutto quello di raccogliere in-
formazioni sugli obiettivi da colpire
nei bombardamenti. A proposito
dei quali l’Alleanza del nord chiede

un maggiore accanimento, per ero-
dere quelle difese Taleban che sino-
ra hanno impedito alle sue truppe
di avanzare verso gli obiettivi più
importanti: prima di tutto Ma-
zar-i-Sharif, e poi Kabul.

Assieme alle bombe, dal cielo
continuano a piovere pacchi conte-
nenti viveri. Ora però gli americani
si sono accorti che alcuni ordigni,
quelli a frammentazione, hanno un
aspetto simile ai contenitori degli
aiuti alimentari. Benché la forma
sia diversa, il colore è lo stesso, gial-
lo. Può accadere così che i civili
scambino un micidiale proiettile ca-

duto al suolo, ma non esploso, per
un innocuo pacco contenente cibo.
Le conseguenze sono facilmente im-
maginabili. Ecco perché le trasmis-
sioni radio americane in lingua
pashtun e dari insistono in questi
giorni con particolare cura nel met-
tere in guardia la popolazione afgha-
na: «Attenzione, le razioni alimenta-
ri sono avvolte in plastica e hanno
forma quadrata. In aree diverse da
quelle in cui paracadutiamo gli aiu-
ti alimentari, possono trovarsi al
suolo altri pacchi dello stesso colore
giallo. Attenti, sono bombe inesplo-
se».

Il Pakistan apre le porte ai profughi. Le autorità
pachistane hanno annunciato ieri di essere pronte ad
accogliere i profughi afghani accalcati al confine, ma
solo se la comunità internazionale si farà carico delle
spese di accoglienza, fino alla loro partenza.

Ad annunciare l’inattesa disponibilità di Islama-
bad è stato lo stesso presidente Pervez Musharraf. In
un'intervista, Musharraf ha esaminato anche la diffi-
cile situazione interna dell'Afghanistan dove, dopo
oltre tre settimane di bombardamenti americani, la
popolazione è stremata e sostiene sempre meno il
regime dei Taleban. «L'Afghanistan ha sofferto, la
gente sta soffrendo così tanto da essere ragionevol-
mente certo che molti si chiedono il senso delle loro
sofferenze per qualcuno che si trova là, ma non è
afghano, come Osama Bin Laden e i suoi», ha dichia-
rato. Il presidente pachistano ha poi spiegato di ave-
re accettato ormai che la campagna militare deve
continuare e ha assicurato che non farà pressioni sul
presidente Usa, George W. Bush, affinché interrom-
pa i bombardamenti durante il Ramadan.

Il sì del Pakistan ad aprire le frontiere arriva
poche ore dopo l’ennesimo rifiuto dello stesso Mu-
sharraf all’appello lanciato dall’Alto commissario

dell'Onu per i rifugiati Ruud Lubbers per far acco-
gliere gli «indesiderati». In un incontro ad Islama-
bad, l'ex primo ministro olandese non era riuscito a
convincere il presidente pachistano Pervez Mushar-
raf a rivedere la sua posizione. Aveva però ottenuto
l'autorizzazione a continuare l'allestimento di campi
per ospitare fino a 300.000 rifugiati.

Finora l'Acnur ha allestito in Pakistan 15 campi
profughi, vicino a Quetta, nel sud, e a Peshawar, nel
nordovest, in grado di accogliere 150.000 persone. A
Chaman è stato aperto un centro di sosta per regi-
strare i nuovi arrivi, poi destinati ad altri campi.
Dopo Musharraf, Lubbers incontrerà anche l'amba-
sciatore dei Taleban in Pakistan, il mullah Abdul
Salam Zaeef, per chiedergli di non attaccare gli uffici
dell'Acnur in Afghanistan e di non accanirsi sul per-
sonale afghano ancora impegnato nell'assistenza ai
profughi dopo che tutto il personale straniero è sta-
to evacuato.

Ora, con la decisione di Musharraf, le centinaia
di persone in fuga dalla guerra e dalla fame, potran-
no varcare la frontiera con il Pakistan senza la paura
di essere ricacciati a bastonate dalle guardie di confi-
ne.
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Un ingegnere nucleare pachistano,
Sultan Bashiruddin Mahmood, ferma-
to alcuni giorni fa a Lahore, è stato
scagionato da ogni sospetto di colla-
borazione con il regime dei Taleban
ed è stato liberato. Lo ha riferito ieri
una fonte governativa. «L'inchiesta ha
stabilito che l'organizzazione (umani-
taria fondata dallo scienziato, ndr) si è
dedicata ad attività umanitarie e non
c'è motivo di temere che abbia affron-
tato l'aspetto del nucleare», ha detto
la fonte. Il provvedimento di fermo
cautelativo è durato una settimana.
Mahmood era stato fermato martedì
scorso e portato ad Islamabad. L'inge-
gnere aveva fatto parte della commis-
sione pachistana per l'energia nuclea-
re ed aveva contribuito al programma
che ha reso il Pakistan una potenza
nucleare. Tre anni fa, dopo la pensio-
ne, aveva fondato un'organizzazione
umanitaria con la quale ha finanziato
alcuni progetti in Afghanistan.

emergenza rifugiatiDALL’INVIATO Gianni Marsilli

ISLAMABAD «Short and targeted»: breve
e mirata. Sono le due parole che ricorro-
no più di frequente nella bocca del presi-
dente pakistano Musharraf da qualche
settimana. Le ha dette e ripetute a Tony
Blair, al premier olandese Wim Kok, a
Gerhard Schroeder, all'inviato dell'Onu
Brahimi e soprattutto a Colin Powell,
tutta gente atterrata a Islamabad con un
carico di comprensione politica e di buo-
ne intenzioni commerciali e finanziarie.
Le ripeterà sicuramente il 10 novembre
a George Bush, quando lo incontrerà a
Washington o New York dove si reche-
rà per l'assemblea delle Nazioni Unite.

L'azione dev'essere «breve e mira-
ta» perché le bombe che colpiscono l'Af-
ghanistan per ora risparmiano i talebani
e minano soprattutto il Pakistan. Apro-
no crepe insidiose nel suo tessuto etni-
co, sociale, politico, religioso, tessuto ric-
co e variopinto ma sottile come la lana
kashmir delle pashmine, quelle sciarpe
delicatissime che si suppone passino at-
traverso la cruna di un ago. Spalancano
anche le porte dell'abisso economico,
per un paese che contava su una crescita
del 4% per il 2002 e già si trova a fare i
conti con percentuali in netto ribasso
(la previsione è della State Bank: 2,5 se
la guerra sarà appunto «breve e mirata»,
altrimenti si rischia il collasso). Insom-
ma il presidente Musharraf è seduto su
un barile di polvere e lo sa benissimo.
La sua scommessa è delle più ardue:
portare il paese oltre la crisi e farlo usci-
re vincente in vista delle elezioni che
dovrebbero tenersi l'anno prossimo per
il ritorno alla democrazia.

Noi giornalisti registriamo ogni
giorno notizie che ci paiono molto pre-
occupanti. La strada che porta in Cina,
la Karakoram Highway, era bloccata an-
cora ieri: era il sesto giorno di paralisi. È
una via di comunicazione molto impor-
tante: dalla Cina i pachistani importano
un sacco di merci che costano poco.
Migliaia di armati sono appostati ai bor-
di della strada, e chiedono nientemeno
che le dimissioni del presidente. Nel con-
tempo i leader religiosi - in particolare
Qazi Hussain Ahmed, capo della Jamaat
Islami - invitano i loro seguaci a fare

altrettanto un po’ dappertutto in Paki-
stan. Minacciano persino di «assediare»
Islamabad, tanto che Musharraf sta
prendendo le sue contromisure. Ha affi-

dato la sicurezza della capitale ai 40mila
uomini del X Core, il nucleo di punta
dell'esercito pachistano. Truppe specia-
li, che si sono sovrapposte alla polizia.
Avranno il compito di bloccare eventua-
li manifestanti a venti o anche quaranta
chilometri da Islamabad.

Il pugno di ferro del generale Mu-
sharraf ancora non s'è visto, ma è pron-
to a scattare: «Le ripercussioni dei bom-
bardamenti che stanno crescendo in
Pakistan non possono essere nascoste a
lungo sotto il tappeto», dice il politolo-
go Ikram Ullah, che teme «gli effetti ne-
gativi in tutto il mondo islamico» e capi-
sce benissimo e condivide il senso di
quelle due parole: «breve e mirata». Ri-
corda le assicurazioni avute da Mushar-

raf dalla coalizione internazionale: nuo-
ve relazioni tra Usa e Pakistan che can-
cellino gli ultimi «amari ricordi», la sicu-
rezza «degli assetti nucleari e strategici»
del paese, la creazione di un governo
afghano rappresentativo di tutte le com-
ponenti etniche e religiose, il fatto che
«non ci siano truppe israeliane né india-
ne nei combattimenti nè in missioni del-
le Nazioni Unite». Ikram Ullah fa que-
sto elenco e conclude sconsolato che do-
po tre settimane di bombe tutto ciò è
rimasto sulla carta. Non gli resta che la
speranza che «Washington e la grande
alleanza abbiano già cominciato a lavo-
rare per una onorevole via d'uscita».

Musharraf in questi giorni cerca di
evitare che la sua scelta di appoggiare la

coalizione anti-talebani diventi un
bunker politico. Oggi avvierà una serie
di consultazioni con alcuni leader politi-
ci del paese. Ad un suo portavoce è stato
chiesto se fosse stata stilata una «lista
nera», cioè un elenco di gente esclusa a
priori dal dialogo: «No, nessuna lista»,
ha risposto. Resta però improbabile che
tra gli invitati a palazzo figuri, per esem-
pio, gente della Muslim League, partito
storico a suo tempo fiancheggiatore di
Zia, oggi guidato da Nawaz Sharif e in
netta opposizione a Musharraf. Potreb-
be essere invece invitato il sopracitato
Qazi Hussain Ahmed del gruppo religio-
so radicale Jamaat Islami, il quale aizza
le folle ma nel contempo condanna «il
terrorismo da qualsiasi parte proven-

ga». Musharraf ha tutto l'interesse in
questo frangente a mantenere aperto il
dialogo con i religiosi, malgrado gli atti-
visti lo malmenino ogni tanto nelle piaz-

ze e ne brucino il ritratto assieme a quel-
lo di George Bush. Alcuni di questi lea-
der religiosi, per esempio, stanno tentan-
do in queste ore di convincere i manife-
stanti del nord a togliere i blocchi strada-
li sulla Karakoram Highway. Ma Mu-
sharraf non inviterà sicuramente il lea-
der del Tnsm, la formazione islamica
delle aree tribali confinanti con l'Afgha-
nistan che sta cercando di unirsi ai tale-
bani (malgrado il loro rifiuto) per com-
battere insieme la jihad antiamericana.
Maulana Sufi Mohammad del resto si
trovava ieri già a Jalalabad, in Afghani-
stan, assieme a duecento dei suoi tutti
carichi di lanciamissili e kalashnikov, e
vorrebbe incontrare il mullah Omar per
offrirgli l'aiuto di altri diecimila volonta-
ri che aspettano al confine.

Inviterà invece Imran Khan, fonda-
tore nel 1996 del Tehrek-e-Insaaf, il
«movimento per la verità». Già capita-
no della squadra di polo del Pakistan,
educato ad Oxford, Khan ebbe il suo
momento di grande celebrità quando
sposò la figlia di Jimmy Goldsmith, ma-
gnate della finanza britannica e accesissi-
mo sostenitore della Thatcher. Le sue
fortune politiche, già gambizzate da
uno scandalo finanziario, sono però di
là da venire: alle elezioni del '97 il suo
partito non ottenne neanche un seggio,
né all'assemblea nazionale né a quella
provinciale. Come si vede il Pakistan è
un paese dalle mille sfaccettature e dai
mille interpreti: dai capi religiosi ai gio-
catori di polo.

Molto difficile valutare, infine, il li-
vello di consenso di cui gode Musharraf
all'interno delle forze armate. È una ca-
sella fondamentale, ma si può dire solo
che fino ad ora sembra tenere la situazio-
ne sotto controllo. Ce la farà il Pakistan
a reggere l'urto di questa guerra? Gli
Stati Uniti ci credono, e la loro amba-
sciatrice a Islamabad ha promesso un
appoggio economico «di lunga durata»:
si parla di impegni cinquantennali. Nel
frattempo la State Bank avverte: «Una
guerra protratta ed estesa non può che
esacerbare la situazione... le esportazio-
ni scenderanno di molto, i flussi di inve-
stimenti stranieri si rinsecchiranno, i ca-
pitali andranno all'estero». In questi ca-
si le valige di dollari cash non servono a
molto.
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